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Curiosando 
al Salone 
di Bordighera 
800 umoristi 
si cimentano 
con il tema 
della pace, 
ma la colomba 
è triste 
ed è ferita... 

Una vignetta di Melanton pre
sentata al Salone Internazio
nale dell'umorismo di Bordi
ghera • 

Nostro servizio 
BORDIGHERA — Il tema 
centrale del 35° Salone in
ternazionale dell'umori
smo, «Pace e amore» ha sol
lecitato la fantasia di circa 
800 umoristi di cinquanta 
paesi. Ma l'Impatto con le 
centinaia di composizioni 

grafiche esposte al Palazzo 
el Parco non muove certo 

al riso. Le colombe abbon
dano, ma sembrano di salu
te cagionevole, come I cuo
ri, soggetti più che mai al 
rischio di infarto. 

Dunque, come vedono i 
disegnatori la colomba del
la pace? I due fidanzatini di 
Peynet tentano disperata
mente di trattenerla. Ma-
rotta la disegna di filo spi
nato, Trojano la trasforma 
in lumaca, col suo bravo ra
metto d'olivo In bocca. Il 
francese Eliby la vede se
riamente minacciata dalle 
frecce di Eros: «Pace e amo
re» Ma come possono inten
dersi?» Del Vaglio la spedi
sce «dovunque c'è la guer
ra» e la fa ritornare cotta al 
forno: «Missione fallita». 
Fulminante la battuta di A-

i 

Pace, amore: c'è 
poco da rìdere 

loi: «E la colomba della pa
ce?» «Non vi preoccupate. 
Abbiamo dei tiratori scelti». 

Affiora un pessimismo a-
maro e sconfortato. La. se
renità della pace si è fatta 
utopia, di fronte al dilagare 
di notizie che dalle Fal
kland al Salvador, dal Liba
no alPIrak e all'Iran porta
no tensione, angoscia, pau
ra. Le parole perdono dì si
gnificato, l'amore è sopraf
fatto dalla aggressività, le 
armi spuntano dietro ogni 
casa, incombono sulle per
sone, uccidono il sentimen
to. L'umorista tenta di e-
sorclzzarle. Il cubano Her-
nandez disegna due canno

ni che si baciano; il sovieti
co Steynus annoda il can
none del carro armato sul 
quale viaggia una madon
na con bambino. 

Qualcuno va oltre. Ardiz-
zi cita il cubo magico tanto 
di moda: è dunque cosi dif
ficile comporre le parole a-
more e pace? Lo svizzero 
Furrer mette in scena una 
rapinatore che minaccia la 
propria vittima: «Pace e a-
more, ma subito!». Borkovic 
manda dalla Jugoslavia 
una curiosa interpretazio
ne del «Cristo si è fermato a 
Eboli»: auto senza benzina, 
Cristo con tanica che pro
cede a piedi, triangolo con 

occhio al centro, sistemato 
a terra come prescritto dal 
codice della strada. 

Aspro il sarcasmo di Ar
mellini nel ballo di Arafat e 
Begln, appunto. E si rabbri
vidisce. Analogo brivido di 
fronte al toccante disegno 
del cubano Ajubel: un uo
mo e una donna abbraccia
ti, seduti a guardare insie
me l'infinito. Dietro di loro 
due carrozzelle da paraple
gici con le rispettive deco
razioni di guerra appese 
sulle spalliere. 

C'è peo da ridere, dun
que. E d'altra parte non si 
può che condividere quanto 
e scritto a chiare lettere nel

la stessa presentazione di 
questo * trentacinquesimo 
Salone dell'umorismo: nel
la società d'oggi, essere 
provocatori e aggressivi 
contro la dilagante indiffe
renza e il quieto vivere, si
gnifica avere a cuore quella 
libertà che sola può garan
tire amore e pace. Da Bor
dighera, ribadisce Cesare 
Perfetto creatore del Salo
ne, non parte un messag-
§lo, uno stimolo per ridere, 

ensì per far pensare. In
tanto la manifestazione ha 
maturato i primi risultati. 
Non è da sottovalutare l'in
vito rivolto agli editori dal
la giuria, nell'assegnare i 
premi per la letteratura u-
moristica: pressante appel
lo affinchè allarghino le lo
ro ricerche di autori nuovi, 
capaci di riportare le colla
ne di letteratura umoristica 
del nostro paese a livello di 
prestigio internazionale. 

La Palma d'oro per la let
teratura umorìstica è anda
ta a Felice Andreasl per 
«D'amore (diverso) sì muo
re». Quella per la letteratu
ra illustrata a Pietro Ardi
to, autore di «Paychogra-
phle», ritratti di contempo
ranei e di grandi del passa
to, «rivisitati con sagace ar
te di caricaturista in forma 
dì semplicissimi ma effica
ci stenogrammi». Per lo 
«humour comics» a Mauri
zio Bovarini per «Schizzo-
frenia» (con due zeta), «sati
ra socio-politica condotta 
alla maniera forte, con cau
sticità di battute, ma so
prattutto • con un disegno 
aggressivo ed estremamen
te comunicativo». Infine 
per la letteratura per ragaz
zi alla bravissima Grazia 
M. Nidasio per «Ciao, sono 
sempre io, la Stefi», un per
sonaggio di garbato e fre
sco umorismo che sulle pa
gine del Corriere dei Piccoli 
e cresciuto fino a divenire 
un classico per ragazzi. 

Massimo Maisetti 

I mostri preferiscono il paradiso 
Dall'isterismo alla meditazione: a Polverigi un gruppo di ballerine giapponesi ha presentato «Zarathustra» 

Nost ro servizio 
POLVERIG/ — Lo pioggia ha 
bloccato per ben due sere la 
prima assoluta dello spettaco
lo Zarathustra del gruppo fem
minile di danza *buto* Ariado-
ne. così, a tenere a battesimo 
questa originale e suggestiva 
proposta giapponese, inedita 
per l'Italia, non è stato il Festi
val *In Teatro» di Polverigi, a 
cui va il merito'di aver 'coper
to Ariadone, ma il Comune di 
Rosignano Marittimo, impe
gnato tuttora in una program
mazione di danza. 

A Polverigi, Zarathustra si è 
fermato una sola sera lascian
do un'impressione profonda 
nel numerosissimo pubblico 
presente e dell'amaro in bocca 
a tutti coloro che — bambini 
compresi — si sarebbero rituf
fati volentieri, una seconda, 
una terza volta, nell'inauie-
tante e perverso mondo ai te
nebre, ai mostri dal volto di 
donna, di nudità cosparse di 
bianco, pensato e costruito a 
misura di sette straordinarie 
interpreti dal coreografo Ko 
Murobushi. 

Noi occidentali siamo poco 
propensi a credere che una cri
si epilettica o semplicemente 
una crisi isterica manifestata 
con la ipertensione di ogni mi
nuscola particella del corpo, 
decorata di rantoli infernali, di 
smorfie grottesche, di. gesti di 
rara depravazione, regressivi 
allo stato primordiale e bestia-
te, possa essere considerata 
*danza: Eppure il 'buio* 

Una scena di «Zarathustra» il balletto presentato a Polverigi dal gruppo giapponese Ariadone 

giapponese, o meglio un suo 
sottogenere — la danza delle 
tenebre —, è questo, da quan
do negli anni Sessanta è stato 
lanciato, se così si può dire, da 
Tatsumi Hijikata, un cinquan
tenne sprofondato da qualche 
anno nel mondo della medita
zione totale. 

Questo *butO' epilettico e 
dannato, proposto con grande 
saggezza compositiva negli ot
to quadri che compongono Za
rathustra, è nato come forma 
espressiva contestataria con
tro la società occidentale, con
tro la perdita degli occhi inte
riori e del termometro dell'ani
ma dell'uomo moderno civiliz

zato. La sua formula preferita 
è un brutale playback allo sta
dio di doppiezza e di sfolgo
rante e casta corruzione della 
carne: un filo del rasoio su cui 
viaggerebbe l'uomo di tutti i 
tempi e la sua prole. Zarathu
stra ne è un modello perfetto. 

Ripercorre le tappe di un co
smico flusso e riflusso di tutte 
le cose, del bene e del male; e-
spone la teoria dell'eterno ri
torno che Nietzsche condensa 
proprio in questo suo libro pro
fetico, idealmente vicino al 
Buddismo, ma non ignora An-
toninArtaud, il teatro del dop
pio, l'esoterismo macrabo e au
todivertito di Erik Satie (le cui 

note rimbalzano sul finire del
lo spettacolo), e tutte quelle in
fiorescenze artistiche culturali 
che negli anni Venti e Trenta 
predicavano in Europa il fasci
no dell'Oriente, trasportando 
in patria il suo mistero. 

Le Ariadone riescono a me
raviglia a tracciare questo 
ponte ideale tra Europa e O-
rienle e più degli esteti Kin-
kan Shonen, gruppo di danza 
'butO' visto nelle principali 
città italiane, sanno essere 
doppie, esoteriche e crudeli. 
Con le teste leonine, gli occhi 
dove la pupilla per la tensione 
si perde nel bianco iniettato di 
sangue, con un impasto di mel

ma, sabbia, sangue che si por
tano anche alla bocca e che ri
mane appiccicoso, cosparso 
qua e là sui loro corpi, queste 
belve sono di volta in volta an
che erotiche, virginali, vecchie, 
giovani, puttane e sante; sem-

{ ire perse nel desiderio del nul-
a che rende vano ogni movi

mento, ogni loro zuffa e grovi
glio. -- -- -

Poi, loro stesse, visioni larva
li, da incubo, si ritroveranno 
purificate da un getto di sabbia 
che cade dall'alto (è il simbolo 
giapponese della purezza): 
Dionisio che prima le aveva ra
pite ha incontrato una donna 
vestita di rosso (là bravissima 
Carlotta Ikeda), Arianna, vei
colo del dubbio, incerta nei bel
lissimi movimenti astratti e 
lievi tra ombra e luce. Lei le 
ricondurrà all'innocenza della 
nascita. 
' Zarathustra, che ci auguria
mo di rivedere presto in Italia, 
viaggia per giustapposizioni di 
immagini (anche sonore con 
Brian Eno, Osamu Goto, Satie) 
uguali e contrarie. È la somma 
dei più e dei meno che control
lano il funzionamento delle pi
le e di ogni tensione elettrica 
semplificati in scena da un ci
lindro blu (il negativo) e da un 
cilindro rosso (il positivo). E 
non esiste altro decor se non 
uno specchio luminosissimo 
che conduce indifferentemen
te al nirvana o ali ultimo giro
ne dell'inferno. 

Marinella Guatterini 

L A PAUSA di agosto sta 
per cominciare, ma alla 

ripresa che cosa ci attende? 
Ci attendono la Mostra di Ve
nezia con il suo cinquantesi
mo compleanno, i festeggia
menti che le saranno tributa* 
ti. Ma a festa finita si ripre
senteranno i problemi messi 
tra parentesi per un mese: 
sempre gli stessi e in più ina
spritisi. Chi oggi va in vacan
za si chiede quale sorte sia 
serbata ai dipendenti della 
Tecnospes, ai quali le ferie si 
sono annunciate sotto forma 
di una lettera di licenziamen
to. E si domanda anche quale 
fine farà, nella capitale, il cir
cuito Amati, messo in vendi
ta — si dice — dagli eredi di 
quello che a lungo è stato il 
più potente gestore romani 
di cinematografi. . . 

Questi, tuttavia, sono in* 
terrogativi, che rispecchiano 
ancora insufficientemente le 
incertezze e le incognite del 
domani. Dopo la chiusura 
dell'Italnoleggio, la questio
ne di Cinecittà e tornata in 
prima linea, nonostante i 
maggiori organi di stampa 
non se ne siano accorti. Un 
insolito comunicato, ripreso 
dai giornali economici, nei 
giorni scorsi ha esposto i ter
mini di un'asta per la cessio
ne di una fascia dei terreni 
sui quali si distendono, oltre 
il confine degli -studi», zone 
verdi, spaz aperti, un'area e-
dificabO'.. Dal momento che 
la RAI-TV per ora ha risolto 
alcune sue esigenze, ac
quistando sulla Salaria un 
r>aio di capannoni, costati 
gualche miliardo, non occor
re avere doti di preveggenza 
per anticipare quel che acca
drà, se non ad agosto, sicura
mente a settembre. 

Così come avviene nelle 
migliori famiglie dissestate, 
a corto di soldi e per noti subi
re la medesima strozzatura 

Cinecittà e altri guai... 

Il cinema 
in ferie, 

ma dopo? 
eh* ha ucciso lltalnoleggio, 
Cinecittà si priva di alcune 
sue risorse, si libera di suoi 
gioielli, aliena una parte del 
proprio patrimonio e delle 
proprie riserve per cederli al 
miglior offerente e non a so
cietà o a organismi che agi
scano nel settore dei mezzi 
audiovisivi. Latitante l'ente 

radiotelevisivo e inafferrabi
le l'iniziativa privata, stanno 
per vanificarsi in una bolla 
di sapone le tante, troppe 
chiacchiere spese sul rilancio 
dell'azienda. Ormai vi sono 
nove probabilità su dieci che 
accanto ai grandi teatri dì po
sa sorgano uffici e attività e-
stranei al cinema e alla tele

visione e che le ventilate ipo
tesi di un coinvolgimento di 
Cinecittà in una nuova strut
tura delle telecomunicazioni 
si risolvano in un'operazione 
immobiliare, concepita per 
procurarsi una ventina di 
miliardi circa. 

Il ministero delle Parteci
pazioni Statali non sta a 

E «in attesa» della legge. 
ROMA — Poco più di una settimana fa, si è 
riunita la Commissione Centrale di Cinema-
torrafia: quell'organismo che — in teoria — 
dovrebbe stabilire la divisione dei fondi dello 
Stato a favore delle iniziative e degli organi
smi cinematografici. Nulla di nuovo, solita ca
sualità, solita mancanza di criteri precisi e 
soliti piani decisi già prima della riunione del
la Commissione stessa (produttori e rappre
sentanti del governo sono arrivali con buon 
ritardo all'appuntamento... prima dovevano 
chiudere un loro incontro ristretto'). 

Insomma, in attesa di una legge ormai sem
pre più lontana, nessuno tra produttori ed e-
sponenti governativi, sembra voler affrontare 
il nodo centrale della definizione, il più possi
bile precisa, dei criteri cui fanno capo i finan
ziamenti statali. Cosi, una volta ai più, alla 
riunione di mercoledì 21 luglio scorso, i rap
presentanti comunisti e socialisti (fra questi 

Massimo Manuelh dell'ANAC, Lino Micciché 
presidente del Sindacato critici e Vittorio 
dacci responsabile per il settore spettacolo 
del PSt) si sono trovati a dover denunciare 
con forza questa situazione assolutamente 
stagnante e che ormai è diventata un po' la 
prassi in queste occasioni. • . f \ 

La Commissione Centrale di Cinematogra
fia, per essere ancora più precisi, si trova in 
qualche modo costretta a dare un avallo a de
cisioni già prese in altre sedi. Si vorrebbe apri
re (per fare un esempio) un ufficio «cinema-
tografico* — dei produttori"* dei distributori? 
degli autori? Di chi. insomma? — a Los Ange
les. Tutti i rappresentanti degli altri paesi eu
ropei vanno direttamente a Los Angeles per 
trattare direttamente con gli americani — è 
stato spiegato — e allora perché non dovrem
mo andarci anche noi'' La spesa prevista per 
questa «sede distaccata* è solo ai quaranta 
milioni. 

guardare, ma ispira e guida 
l'opera demolitrice mentre la 
commissione di studio, volu
ta tardivamente da De Mi-
chelis per abbozzare le linee 
di una strategia pubblica, 
continua a spremersi le me
ningi. Ogni sacco dà la farina 
che contiene e se a via Sallu-
stiana non si risplende per al
zate di ingegno, alla Ferra tet
ta la temperatura è altrettan
to bassa. Il ministro Signore!-
lo ha una sorpresa per gli im
pazienti: una leggina che ri-
finanziera il cinema italiano 
nel 1983, un ennesimo prov
vedimento ponte, un'altra i-
nutile' regalia, in mancanza 
della riforma. Una riforma 
che, per quanto legittimasse 
non poche riserve di fondo, 
meritava un confronto parla
mentare non immerso nella 
sonnolenza. Se ancora se ne 
parla è per merito dei deputa* 
ti comunisti, che anche re
centemente sono stati co
stretti ad appellarsi alle pre
sidenze della Camera e della 
Commissione Interni, impe
dendo che i lavori iniziati da 
parecchi mesi si arenassero 
del tutto. 

Con un piede anche noi sul 
predellino del treno, sospi
rando il riposo estivo, a costo 
di apparire fuori moda con
cluderemo con due rapide e 
congiunte considerazioni. Il 
nostro governo presenta un 
bel bilancio fallimentare, 
perfetto, quasi da manuale a-
datto a paesi afflitti da sotto
sviluppo. A differenza di al
tre, l'odierna congiuntura of
fre un compenso: dal panora
ma di rovine, visibile a 
chiunque non sia affetto da 
cecità, si levano fremiti ver
bali, valanghe di profezie, ri
bollii futuristi, promesse di 
grandezza' nel firmamento 

egli audiovisivi. Insomma, 
una marea di parole smenti
te e ridicolizzale dai fatti. 

Mino Argentieri 

«Settimana musicale» in omaggio del compositore austriaco 

Mahler porta a spasso 
quattro Pierrot In ita ire 

A Dobbiaco dove Mahler scrisse la «Nona Sinfonia» e il frammento della «Decima» 
Un'occasione per esplorare la musica (Schònberg) che trasse spunto dalla sua lezione 

Nost ro se rv i z io . 

DOBBIACO (Bolzano) — Si è 
conclusa nei giorni scorsi la 
«Settimana musicale in memo
ria di Gustav Mahler». A Dob
biaco Mahler trascorse le sue 
ultime vacanze estive, tra il 
1908 e il 1910: poiché era quello 
il solo periodo dell'anno in cui 
poteva dedicarsi alla composi
zione, proprio a Dobbiaco furo
no scritti il Canto della terra, la 
Nona Sinfonia e il frammento 
della Decima. Si possono anco
ra visitare, nel bellissimo luogo 
di villeggiatura tirolese, la casa 
dove Mahler abitò e la casetta 
poco lontana in cui si ritirava a 
lavorare e dove compose tutti i 
capolavori della sua estrema 
stagione creativa. 

A Dobbiaco sarebbe impossi
bile rendere omaggio a Mahler 
con l'esecuzione delle sue sinfo
nie: manca una sala da concerto 
adatta e i mezzi con cui è stata 
realizzata la «Settimana musi
cale», giunta alla seconda edi
zione dopo il successo dell'anno 
scorso, sono molto limitati. Ma 
la manifestazione, promossa 
dal Comitato Gustav Mahler di 
Dobbiaco e affidata alla dire
zione artistica di Ugo Duse e 
Heinz-Klaus Metzger, dimo
stra come anche con mezzi mo
desti, si possa propórre un pro
gramma coerente, di interesse 
non comune, e almeno per alcu
ni aspetti inconsueto. 

Il nome di Mahler non è usa
to semplicemente come un pre
testo: al compositore si rende 
omaggio sia in modo diretto, sia 
attraverso l'esplorazione della 
musica del suo tempo, dei suoi 
antecedenti e di coloro che, nel
le generazioni successive, stabi
lirono un rapporto con la sua 
lezione. Ad esempio nel concer
to conclusivo, affidato all'eccel
lente Quartetto rumeno «Aca-
demica» si ascoltava il Quartet
to op. 135 di Beethoven (dove il 
•Lento assai, cantante e tran
quillo» fornisce il punto di par
tenza al Finale della III di Ma
hler) insieme a pagine di Wolf e 
di -Webern, Wolf era logica
mente presente anche in una 
serata di Lieder, accanto a 
Brahms e Ives (la presenza del 
musicista americano va forse 
ricollegata anche ad un discus
so accostamento Mahler-Ives 
proposto da Metzger in una 
conferenza dell'anno scorso: in 
ogni caso il programma riusciva 
molto stimolante). E ancora, 
tra i contemporanei di Mahler, 
va ricordata la presenza di Bu-
soni e Skrjabin (nel concerto di 
Gino Gorini), e tra i composito
ri delle generazioni successive 
c'erano Schbnberg e una'com-
posizione recente di Schnebel. 
Mahler era direttamente pre
sente con il giovanile e rivelato
re Tempo di quartetto, con i 
Lieder eines fahrenden Gesel-
len (trascritti per complesso da 
camera da Schònberg) e con un 
frammento della sua elabora
zione dell'incompiuta opera di 
Webern / rre Pintos: a lui inol
tre erano dedicate le conferen
ze di Hans Mayer, Ugo Duse, 
Leonardo Pinzauti, Dieter 
Schnebel. Tra queste ricordere
mo soprattutto le prime due, 
che riprendevano e ampliavano 
importanti contributi prece
denti dei loro autori, rispettiva
mente sul rapporto tra Mahler 
e la letteratura e sulle origini 
popolari del canto mahleriano. 

Non stupisce che la «Setti
mana musicale» di Dobbiaco 
abbia subito richiamato pub
blico da molti centri vicini, an
che da oltre confine: mancava
no iniziative del genere nella 
zona e sono sempre più nume
rosi gli appassionati attratti 
dalla eccezionale ricchezza del
la civiltà musicale, viennese e 
non, del tempo di Mahler e del
la generazione successiva. L* 
impostazione di Duse e Me
tzger garantisce intelligenza,'ri
gore e fantasia alla manifesta
zione e consente di schiudere 
anche prospettive singolari, co
me nel concerto-conferenza dì 
Metzger, intitolato «Quattro 
Pierrot lunaire». Il Pierrot Ut-
naire di Schònberg (1912) non 
è la sola composizione dell'ini
zio del secolo legata all'omoni
mo ciclo di poesie del belga Al
bert Giraud tradotto in tedesco 
da O. E. Hartleben: nel 1904 il 
compositore tedesco Otto Vrie
slander (1880-1950) aveva 
scritto Lieder su quei testi, tal
volta eseguiti da Albertine Ze-
hme, l'attrice (che aveva stu
diato anche canto) che commis
sionò a Schònberg dei «melolo-
ghi» tratti dal medesimo ciclo 
poetico. Schònberg conosceva il 
Pierrot di Vrieslander e lo tro
vava brutto: anche Metzger ha 
dato un giudizio molto severo 
sulla convenzionalità di questi 
Lieder. Tuttavia dei due esem-

Ei che ha fatto ascoltare, nella 
ella interpretazione del sopra

no Bell Imhoff e della pianista 
Lopez-Vito, solo il primo, Co-
lombinet appariva veramente 
banale. È comunque impossibi
le in Vrieslander trovare trac
cia di ironia, di una intuizione 
profonda della natura del testo 
di Giraud, e altrettanto si può 

dire per i due Lieder (Kulumbi-
ne e Pierrot Dandy) composti 
nel 1909 dall'austriaco Joseph 
Mane, testimonianze di buona 
fattura della fortuna di cui go
devano in quegli anni le poesie 
di Giraud-Hartleben. L'ascolto 
di queste pagine illuminava un 
aspetto quasi sconosciuto del 
contesto in cui nacque lo 
straordinario capolavoro di 
Sch6nberg (eseguito per intero 
a Dobbiaco in un successivo 
concerto del complesso «Musi
ca Negativa» diretto da Rainer 
Riehn, sempre con l'ottima Im
hoff) e ne faceva risaltare la 
straordinaria originalità; ma la 

sorpresa della serata è stata la 
rivelazione del Pierrot lunaire 
di Max Kowalski (1882-1956), 
un ebreo polacco formatosi in 
Germania che musicò 12 poesie 
di Giraud nel 1913, quasi con
temporaneamente a Schòn
berg, che, secondo Metzger, in 
seguito conobbe ed ebbe care 
queste pagine (a Dobbiaco sono 
state ascoltate in parte dal vi
vo, in parte in una vecchia e 
mirabile registrazione del gran
de Hans Hotter). In un linguag
gio che non ha nulla a che fare 
con quello schonberghiano il 
Pierrot di Kowalski lascia spa

zio anche ad una magistrale 
leggerezza cabarettistica e ad 
accenti di mordente ironia. Ab
bastanza diffuso a suo tempo, 
questo ciclo potrebbe benissi
mo ritornare in circolazione, 
come dimostravano a Dobbiaco 
anche le calorose accoglienze al 
concerto-conferenza di Me
tzger. 

Paolo Petazzi 

NELLA FOTO: Gustav Mahler 
con la figlia Anna ripreso in 
una delle sue passeggiate sul
le Dolomiti 

TV: il congedo di «Tarn Tarn» 
e ancora paura all'italiana 

Un servizio sulla siccità, un 
altro dedicato al «mare pattu
miera», infine le immagini che 
un operatore RAI ha girato nei 
fondali del Iago di Bracciano, 
ospite del minuscolo batiscafo 
di Piccard: è quanto offre stase
ra Tarn Tarn, rubrica di attuali
tà del TG1 curate da Nino Cri-
scenti — in onda alle 20,40 — 
che conclude il suo 5* ciclo di 
trasmissioni. 

. Il servizio sulla siccità è stato 
realizzato da Luigi Necco e te-. 
stimonia dei danni nelle cam
pagne e dei disagi drammatici 
delle popolazioni. Giancarlo In
fante ha curato il servizio sulT 
inquinamento marino, sugli in
terventi — in atto o in cantiere 
— per porre riparo al degrado. 
Giorgio Attenni, infine, è l'ope
ratore che si è infilato nel bati-. 
scafo di Piccard per questa pri
ma esplorazione del lago dì 
Bracciano. Lo stesso Piccard 
sarà ospite stasera in studio. 
Tarn Tarn si congeda dal pub
blico registrando un'alta media 
di ascolto: la settimana scorsa 
9.200.000 ascoltatori; la punta 
più alta con la trasmissione rea
lizzata all'indomani della libe
razione del generale Dozier. 

Sempre sulla Rete 1, alle 
21,30, nuovo appuntamento 
con la paura made in Italy. 
Questa sera, dietro il gustoso 
pseudonimo di Antony M. Da-
wson si nascondono niente me
no che Sergio Corbucci e Anto

nio Margheriti. Al primo, infat
ti, venne l'idea di costruire un 
film giallo dove, nelle vesti del 
protagonista il pubblico poteva 
vedere addirittura Edgar Allan 
Poe, il mago della letteratura 
della paura. Il secondo, invece, 
completò le riprese quando 
Corbucci dovette abbandonare 
il set per altri impegni. Ne è 

Legge per le tv 
private: dibattito 
fermo da un mese 

ROMA — Esattamente un 
mese fa le commissione inter
ni e Poste e telecomunicazioni 
della Camera hanno iniziato I' 
esame dei progetti di legge (in 
assenza di una proposta go
vernativa) per la regolamenta
zione delle tv private. Dopo di 
allora, però, le due commis
sioni non hanno più affrontato 
la questione nonostante l'im
pegno a riconvocarsi entro I O 
giorni. Un pressante invito a 
riprendere la discussione è 
stato rivolto dai compagni 
Gualandi e Bocchi ai presiden
t i delle due commissioni, O-
scar Mamml e Guido Bernardi, 
in modo da evitare ulteriori r i 
tardi nella definizione di una 
Tegge urgente, sollecitata dal
la Corte costituzionale da ol
t re 6 anni. 

venuto fuori un film molto par- • 
ticolare: del resto Nella stretta 
morsa del ragno ha fra gli in
terpreti due attori assai celebri, 
Antony Franciosa e Klaus Kin-
ski. La trama, in breve, raccon
ta di un giornalista incredulo 
che viene invitato da Poe a tra
scorrere la notte del 2 novem
bre in un suo «strano».» castel
lo. Dopo i dubbi sulla veridicità 
di certi racconti che vengono 
fatti a proposito di quel manie
ro, il giornalista è costretto a 
ricredersi quando si trova ad 
assistere ad ogni genere di dia
voleria, morti viventi e vampiri 
assetati compresi. Sfuggito per 
il rotto della cuffia ai morsi fa
tali, il giornalista (come vuole 
ogni buon film giallo) sarà pu
nito dal caso e ad Edgar Allan 
Poe non resterà altro che con
statare... l'avvenuto. 

Sulla Rete 2 prosegue la sto
ria di Marja, squillò di lusso: 
nella nuova puntata dello sce
neggiato 79 Park Avenue le vie
ne offerta una ulteriore possibi
lità di cambiare vita, ma lei co
me al solito finirà per «rinun
ciare». 

La Rete 3, infine sempre alle 
20,40, propone la musica lirica: 
una Semiramide rossiniana 
con interpreti di alto livello, da 
Katia Ricciarelli a Lucia Valen-
tini Terreni. L'Orchestra del 
Teatro Regio di Torino è diret
ta da Alberto Zedda, la regia, le 
scene e i costumi sono di Pier 
Luigi Pizzi. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
13.00 

13.30 
17.00 

17.05 
17.50 
18.40 
19.10 
19.45 
20 .00 
20 .40 
21 .30 

23 .20 

MARATONA D'ESTATE - «Symphoorc variations». Musica di 
Cesar Franck. Orchestra detta Rovai Opera House drena da Ashley 
Lawrence 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
FRESCO FRESCO - Quotidiana in drena di musica spettacolo e 
attualità 
T O M STORY - Cartone animato 
EtSCHIEO - «Il venerdì della rapina», telefilm (2* pane) 
BUON APPETITO, IMA... 
TARZAN - cTarzan contro i mostri», telefilm (2* parte) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
T A M T A M - Attualità del TG1 
NELLA STRETTA MORSA DEL RAGNO - Film. Regìa di An
thony M. Oawson. con Anthony Franciosa, Michèle Merci». Klaus 
Kinski, Silvano Tranquilli 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHVFE - Telefilm, con Red Bui-

tons e Fred Clark (5* episodn) 
15.15 PORDENONE: CrCttSMO - (Cainpionato iterano a squadre) 
16.30 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Gestre e luna park: una 

fabbrica defl'immagriario» (ultima puntata) 
17.00 H. POMERIGGIO 
17.15 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - «Padre Vmnie» 
17.40 SIA, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati 
18.30 TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - Telefilm, con Gemma 

Jones, Derek Farr 
19.45 TG2 - TELEGJORNALE 
20 .40 7 9 , PARK AVENUE - Con: Lesley Ann Warren. Marc Singer, 

David Dukes (4* puntata) 
21.35 GRAN GALA AZZURRO '82 - Presenta Daniels Goggi 
23 .05 T G 2 - STANOTTE 

• TV3 
19.00 TG 3 - Intervallo con «Primati Olimpici» 
19.20 VR CANTIERE INTERNAZIONALE D'ARTE - in Oretta da... 

Montepulciano (1* puntata) 
CENTO CITTA D'ITALIA - «Gubbio proprio così» 
OSE - VYE SPEAK ENOUSH - «Manualetto di conversazione 
inglese» 

Musiche di Gioacchino Rossini, con Katia Rccie-
• redi. Lucia Valentini Terreni. Ferruccio Furlenetto a Dafmscio Gon-

zales. Direttore d'orchestra Afcerto Zedda. Direttore del coro Fer
ruccio Lozar. Regia televisiva di Gianni Castano 

24 .00 TG3 

19.50 
20 .10 
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• RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 13. 19. : 

23: GR1 flash. 10. 12. 14. 17; -
6.50 Ieri al Parlamento: 7.15-8.40 
La combinazione musicale: 8.30 E- . 
dicola del GR1: 9 Rado anghe noi: 
11 Casa sonora; 11.34 «L'eredita 
della priora»; 12.03 Via Asiago ' 
tenda: 13.15 Master: 14.28 L'Ita- ' 
Ha dei momenti Reti; 15.03 Docu
mentario musicale: 16 II paginone-
estate: 17.30 Master under 18:18 ' 
Bernardo De Muro; 18.30 Globe- : 

trotter: 19.15 Cara musica: 19.30 
Radounc jazz '82; 20 «La piena ' 
nel pozzo»; 20.30 La giostra: 21 ~ 
Musica a Palazzo Lato: 22.30 Au- '• 
torado flash: 22.50 Oggi al Parla- -
mento; 23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30. 8.30. 9.30. 10, 11.30. ' 
12.30. 13.30. 15.30, 17.30. 
18.30. 19.30. 22.30. 
6-6.06-6.35- 7.05-8 I giorni; 9 
«Guerra e pace* (al termine «Con- . 
trasti musicar»; 9.32 Luna nuova . 
all'antica rtaSana; 11.32 Un'isola . 
da trovare; 12.10-14 Trasmissioni • 
regione»; 12.48 Hit parade: 13.41 . 
Sound-track: 15 Controra; 15.42 ' 
«Il cammelo» di R. Leonardi; 16.32 ' 
Signore e signori buona estate; -
19.50 ToscanM, la sua vita, la sua 
arte: 21.05 «Antonio e Cleopatra* • 
di Shakespeare; 22.20 Panorama -= 
parlamentare; 22.40 Due o ne ver- ̂  
sioni che so di lei. 

» 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9 . 4 5 . " 
11.45. 13.45. 18.45. 21.45; 6 .> 
Quotidiana radette; ' 
6.55-8.30-10.45 ri Concerto del 
mattino; 10 Noi, voi, loro dorma: T 
11.55 Pomeriggio musicete; 15.15 , 
Cultura: temi e problemi; 15.30 Un 
certo discorso estate: 17 Spsrio-
tre: 20 Festival di SaRsburgo: «FaV ' 
staff», musica di Verdi: 23.05 • ' 
jazz; 23.40 II racconto d mezza
notte. 

\ 


